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I luoghi di lavoro di colletti bianchi e tute blu non si svi-
luppano nello stesso modo, ma sono inseriti esplicitamente
in una struttura unitaria e sotto lo stesso tetto, in locali che
obbediscono agli stessi principi e sono realizzati con la stes-
sa cura. Tutto ciô risponde a una cultura aziendale che si
colloca consapevolmente nella tradizione dell'ex officina di
lavorazione del ferro e tiene alto il valore del lavoro artigiana-
le. II fatto che la caffetteria all'ultimo piano venga utilizzata
congiuntamente da tutti ne è una conseguenza quasi ovvia.

Si percepisce nettamente che qui la costruzione
industrials non è intesa solo come mero fattore di costo della
produzione, bensi al tempo stesso come un contributo in chiave
di marketing, ma anche e soprattutto come un investimento
nella qualità dei posti di lavoro e nell'identità dell'azienda.
Naturalmente, l'architettura si rivolge poi anche ai visitatori.
Questi Ultimi vengono sorpresi dalla facciata inverdita e col-

piti dalla hall di ingresso che esalta in maniera drammatica
l'elemento verticale e trasforma in una virtù la nécessita di
dover salire fino alia reception. Questa raffinata architettura
si rivolge tuttavia soprattutto al personale, per il quale créa
- in un contesto senza pretese - un luogo piacevole e stimo-
lante con cui potersi identificare.

Centro per l'innovazione Hilti, Schaan
II Centro per l'innovazione Hilti segue una strategia

per la quale il tema principale non è la differenziazione di un
sistema aperto, quanto piuttosto un sistema che parte da si-



tuazioni spaziali diverse e specifiche riunendole in un insie-
me compatto. Un sistema che puô essere descritto come un
tipo di sezione che garantisce una certa flessibilità, ma che
prende le mosse dalla differenza. Unità e vicinanza nascono
qui da collegamenti spaziali e solo in un secondo momento
dairaffinité di atmosfera. La struttura portante, che anche
in questo luogo assume un ruolo di caratterizzazione dello
spazio, è ben differenziata ma mantiene nello stesso tempo
unriferimento all'ordinamento spaziale.

Alia base del concorso di architettura vi era un pro-
gramma accuratamente elaborato. In collaborazione con
il Fraunhofer Institute for Industrial Engineering (IAO) era
stato infatti esaminato - sistematicamente e già in antici-
po - il modo in cui si svolgevano i processi di sviluppo alia
Hilti e l'aspetto che avrebbe dovuto avere l'ambiente di lavo-
ro, a sua volta collegato con spazi dedicati all'innovazione,
alla formazione e con una terrazza riparata sul tetto. Tutte
le aree comuni sono realizzate come ponti in senso spaziale
e figurato, ma anche sotto il profilo costruttivo. Si estendono
sopra all'ampia officina sperimentale che costituisce il cuo-
re della struttura ed è circondata su tre lati da uffici, mentre
il quarto è stato lasciato libero per futuri ampliamenti.

In questo spazio centrale vengono testate le soluzioni
precedentemente elaborate nei locali circostanti, ed è qui
che sorgono le questioni che dovranno successivamente
essere risolte negli spazi a fianco o sovrastanti. L'esigenza di ri-
durre le distanze viene quindi soddisfatta in maniera esem-

plare. Più importante ancora è tuttavia il fatto che con le sue
compenetrazioni e la sua chiarezza tipologica l'edificio trovi
un'impressionante forma simbolica per il tipo di collaborazione

postulato, Attraversando la «fabbrica del pensiero» de-
gli ingegneri, la luce pénétra direttamente nell'officina.

Nonostante le proprie dimensioni, la costruzione cer-
ca in ogni modo di generare un'atmosfera di partecipazione
all'msieme. Lo spazio centrale dedicato ai test è circonda-
to da un anello aperto di officine e laboratori, sopra ai qua-
li sono collocati uffici dai quali lo sguardo si getta su tutto
l'ampio locale. Al centra si estende in verticale verso il piano
di ingresso e ricevimento in modo da sviluppare anche qui
una presenza forte. Da questa posizione elevata gli ospiti
intend, e più raramente anche esterni, ottengono una visuale
delimitata sull'attività sperimentale, possono entrare in con-
tatto con ilpersonale nel grande auditorium o nelle sale con-
ferenza, nel bar o nel foyer, e possono all'occorrenza essere
condotti direttamente in basso per una dimostrazione.

II piano più alto copre infine l'intera officina centrale.
Ciononostante, anche in questo caso viene mantenuta una
relazione: non solo attraverso i lucernari nelle corti, ma anche
e soprattutto mediante la forte presenza della struttura
portante al centra dell'edificio. Con la sua massiccia matérialité,
lo scheletro in acciaio apertamente visibile e tangibile ricor-
da in ogni momento che ci si trova in una costruzione a ponte,

sopra lo spazio che è stato visto entrando nell'edificio.
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1 Assonometria délia struttura
2 Sezionedelmodello
3 Piantaterzo piano
4 Pianta secondo piano
5 Sezione longitudinale
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Pluralité nell'unità
Gli spazi, come da programma, hanno un carattere

variegato. Le aree semiaperte del piano di ingresso sono
contraddistinte da pavimento in pietra e soffitti in gesso
profilati attraverso dei fregi, gli uffici presentano moquette
e soffitti aperti con campi bianchi deputati all'acustica, alla
climatizzazione e aU'illuminazione, mentre le zone interme-
die hanno pavimenti in legno e gli stessi elementi a soffitto,
che qui tuttavia sono disposti in maniera più fitta.

Nonostante questa differenziazione, anche la confi-
gurazione degli spazi interni contribuisce all'unità. Com'è
naturale, il campo di test dell'officina sperimentale è accu-
ratamente e fisicamente separato dal resto: qui in fondo si
sottopongono vari elementi a sollecitazioni fino al loro cedi-
mento, si simulano terremoti e si svolgono altri esperimen-
ti decisamente violenti. Grazie ai pavimenti chiari in calce-
struzzo cosi come alle pareti e ai soffitti lisci, la realizzazione
è comunque simile a quella di tutti gli altri locali. Viceversa,
anche negli uffici c'è un tocco dell'atmosfera da officina dato
dai pilastri in calcestruzzo a vista, cosi corne da impianti e

soffitti grezzi mantenuti a vista in alcuni punti. Le zone co-
muni, infine, sono collegate agli uffici per mezzo dei soffitti
e il carattere domestico di pavimenti in legno ed elementi
d'arredo trova il suo contraltare nella possanza nuda e cruda
del massiccio scheletro di acciaio. Solamente nelle aree di
rappresentanza del piano di ingresso la costruzione appare
completamente rilassata. Dove si lavora in maniera innova-
tiva ci sono frizioni e contrasti leggeri ma continui, chiara-
mente ben calcolati.

Spécificité e tipicité
Collocata nel punto di transizione verso la pianura

del Reno, con la sua ampia volumetria suddivisa sul piano
orizzontale la costruzione si inserisce con precisione nel suo
ambiente. I parapetti neri a fascia, fortemente sporgenti, sot-
tolineano il peso délia costruzione, i cui possenti elementi in
calcestruzzo dimostrano per inciso l'efficacia dei sistemi di
fissaggio che vengono sviluppati all'interno délia stessa.
Attraverso il rinnovamento dell'edificio centrale, posto più in
alto sull'altro lato délia strada principale, l'orizzontalità del
Centra per l'innovazione è stata recentemente arricchita di
un vigoroso aspetto verticale. Guardando da lontano si po-
trebbe quasi avere l'impressione che si tratti di un basamen-
to per la sede centrale del gruppo e gli edifici di produzione
a essa collegati. Un'immagine dall'elevato valore simbolico.

Dr. Martin Tschanz, architetto e docente alla ZHAW di Zurigo
Traduzionedi Andrea Bertocchi
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